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1. PREMESSA E CAMPO DI APPLICAZIONE 
Il Decreto Legislativo 231/2001 s.m.i. recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, in conformità a quanto previsto 
anche in ambito europeo, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano un regime di responsabilità 
amministrativa a carico degli enti (da intendersi come, società, associazioni, consorzi, fondazioni, società 
sportive ecc., di seguito denominati “Enti”) per reati tassativamente elencati e commessi nel loro 
interesse o vantaggio: (i) da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione 
o di direzione degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale, nonché da persone fisiche che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti 
medesimi, ovvero (ii) da persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra 
indicati.  
Per ogni caso di accertamento della commissione di reati presupposto all’Ente possono essere inflitte sia 
sanzioni di natura pecuniaria che di natura interdittiva, oltre alla confisca e alla pubblicazione della 
sentenza. Con tale disciplina, quindi, la responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella (penale e civile) della 
persona fisica che ha commesso materialmente il reato.  
Il presente Modello Organizzativo di Gestione e Controllo (di seguito anche “Modello 231”) è stato 
ideato e implementato da 360Welfare S.r.l. (di seguito anche “Società”) allo scopo di dare attuazione alla 
su indicata normativa ed è rivolto a tutte le persone fisiche legate alle Società da un rapporto giuridico 
che attribuisce loro una posizione apicale o una eventuale posizione di assoggettamento alla direzione e 
controllo di questi ultimi. Il presente Modello costituisce per 360Welfare S.r.l. anche un atto di 
responsabilità sociale da cui si è convinti che derivino benefici concreti per tutti i soggetti direttamente o 
indirettamente coinvolti nell’operato quotidiano della Società e delle persone che la compongono. 
 

1.1. Destinatari del Modello ai fini del D.lgs. 231/2001 s.m.i. 
Ai fini della disciplina sulla responsabilità degli Enti sono da considerare destinatari (di seguito i 
“Destinatari”) del presente Modello 231, il Consiglio di Amministrazione, i dirigenti della Società che 
esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo della stessa (cosiddetti “soggetti apicali”) nonché le 
collaboratrici e i collaboratori della Società (cosiddetti “soggetti interni sottoposti ad altrui direzione 
o vigilanza”). Tra le persone sottoposte alla direzione o vigilanza (di cui all’art. 5 comma 1, lettera b) del 
D.Lgs. 231/01 s.m.i.), rientrano anche i prestatori di lavoro autonomo parasubordinato che, essendo 
soggetti all’altrui comando, si trovano nell’impossibilità di prendere decisioni autonome e diverse rispetto 
alle direttive impartite da chi ha poteri di indirizzo e di controllo. 
Per quanto riguarda invece gli altri professionisti (i.e. i liberi professionisti, tecnici, ecc.), caratterizzati da 
una totale autonomia nello svolgimento delle proprie attività professionali, il presente Modello 231 trova 
applicazione solo laddove il prestatore autonomo perda la propria autonomia rispetto al rapporto coi 
soggetti apicali della Società. In tal caso si parla di soggetti formalmente autonomi ma sostanzialmente 
sottoposti. Da ultimo, in forza di apposite clausole contrattuali e limitatamente allo svolgimento delle 
specifiche attività, anche i prestatori di opere e/o di servizi possono essere destinatari di specifici obblighi 
strumentali ad un’adeguata esecuzione delle attività di controllo interno previste nel presente Modello.  
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È fatto comunque obbligo a chiunque operi nella Società o collabori con essa, di attenersi alle prescrizioni 
del Modello 231 e del Codice Etico, nonché di osservare gli obblighi informativi ivi previsti al fine di 
garantirne un’effettiva implementazione.  
 
 
2. RIFERIMENTI NORMATIVI E LEGISLATIVI 

In applicazione di: 

▪ Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 s.m.i. recante la “disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica a norma dell’art.11 della 
legge 29 settembre 2000, n. 300”  

▪ Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali, recante 
disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE.”, e successive modifiche 

▪ Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 

▪ Decreto legislativo 12 gennaio 2019, n.14 recante il “Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in 
attuazione della legge 17 ottobre 2017, n. 155” 

In considerazione, consultazione e osservanza di: 

▪ Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo - ai sensi del 
Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - Confindustria, aggiornamento giugno 2021 

▪ UNI/PdR 138:2023 – “Modello semplificato di organizzazione, gestione e controllo di cui al D.Lgs. 231/2001 
per la prevenzione dei reati contro la Pubblica Amministrazione e dei reati societari nelle micro e piccole imprese” 

▪ UNI EN ISO 9001:2015 - “Sistemi di gestione per la qualità – Requisiti” 

▪ UNI EN ISO 14001:2015 - “Sistemi di gestione ambientale - Requisiti e guida per l’uso” 

▪ EMAS – “Schema di Audit ed Eco-gestione” 

▪ SA8000:2014 – “Sistemi di gestione della responsabilità sociale” 

▪ UNI EN ISO 45001:2018 – “Sistema di gestione per la salute e sicurezza sul lavoro – Requisiti e guida per 
l’uso” 

▪ UNI CEI EN ISO/IEC 27001:2017 – “Sistema di gestione sicurezza delle informazioni” 

 
 
3. TERMINI E DEFINIZIONI 

“Decreto” o “D. Lgs. 231/2001”: decreto legislativo contenente la disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica. 
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“Società”: 360Welfare S.r.l., con sede legale in Via Quintino Sella, 3 – 20121 Milano (MI) e con sede 
operativa e commerciale in Piazza Adriano Olivetti 3, 20139 Milano (MI) Italia.  
“Organizzazione”: Persona o gruppo di persone che ha funzioni proprie con responsabilità, poteri e 
collegamenti per raggiungere i suoi obiettivi. Il concetto di organizzazione include un singolo 
imprenditore, azienda, società per azioni, studio, autorità, partenariato, associazione o fondazione, parti 
o combinazioni di esse, soggette a registrazione o meno, pubbliche o private. Nel caso concreto per 
Organizzazione si intende fare riferimento alla società 360Welfare S.r.l. 
“Management”: Persona o gruppo di persone che dirigono e controllano un’organizzazione al livello 
più alto; Il management ha il potere di delegare poteri e dare risorse all’interno dell’organizzazione.  

“Destinatari”: gli Amministratori, i dirigenti della Società, gli organi sociali, sindaci e revisori, i 
collaboratori e tutti coloro meglio specificati nel punto §1.1 del presente Modello 231 (§ 1. “Destinatari 
del Modello ai fini del D.lgs. 231/2001”). 
“Collaboratori”: tutti i lavoratori subordinati, compresi i dirigenti e il management. 
“Modello” o “Modello 231”: il modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal D. Lgs. 
231/2001 di cui formano parte integrante, fra l’altro, anche i principi etici e di comportamento contenuti 
nel Codice Etico, le procedure e protocolli aziendali con i relativi format e moduli, le policy e i regolamenti 
interni, gli altri strumenti organizzativi anche di tipo Hardware o Software nonché il sistema disciplinare. 
“Procedura”: Modalità specifica di portare avanti un’attività o un processo. 
“Organismo di Vigilanza” o “OdV”: organismo preposto alla vigilanza sul funzionamento e 
sull’osservanza del Modello 231 e al relativo aggiornamento ai sensi del Decreto Legislativo n. 231/2001. 
360 Welfare S.r.l. ha optato per un organismo in composizione monocratica. 
“Organi di Governance”: il Consiglio di Amministrazione, i Consiglieri Delegati (Presidente del 
Consiglio di Amministrazione, Amministratore Delegato, Consigliere Delegato e Consigliere Esecutivo). 
“P.A.” o “Pubblica Amministrazione”: si intendono tutte le amministrazioni dello Stato (ivi compresi 
gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo), le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro 
consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici 
nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, 
l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché tutti coloro che esercitano pubblici poteri e/o pubbliche 
funzioni, ivi compresi a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo:  

✓ le persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 
incaricati di un pubblico servizio;  

✓ i membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 
Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;  

✓ i funzionari e gli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 
europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;  



 

7 
 

✓ le persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee;  

✓ i membri e gli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee;  

✓ coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio;  

✓ i funzionari di Stati esteri;  

✓ le persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 
incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali. 

“Partner”: tutti i lavoratori diversi dai collaboratori che prestano la propria attività in favore di 
360Welfare S.r.l., quali ad esempio lavoratori parasubordinati, i prestatori d’opera, anche intellettuale, i 
consulenti e tutti gli altri lavoratori autonomi, tutte le controparti contrattuali dell’Organizzazione - 
persone fisiche e/o persone giuridiche e/o enti – e comunque tutti i soggetti (ivi compresi i fornitori) 
con cui la Società stabilisce una qualunque forma di collaborazione di fatto e/o sulla base di apposito 
accordo contrattuale;  
“Procedure Aziendali”: le procedure aziendali in vigore approvate dal Consiglio di Amministrazione o 
suo delegato competente secondo l’ordinamento aziendale e che si considerano parte integrante del 
Modello.   
“Attività Sensibili”: processi/attività aziendali dove è astrattamente possibile la commissione del reato; 
quelle attività che presentano rischi diretti di rilevanza penale in relazione ai reati presupposto presi in 
considerazione. 
“Reato”: un fatto illecito al quale l’ordinamento giuridico fa seguire, come conseguenza, una sanzione 
penale (ergastolo, reclusione, arresto, multa, ammenda); necessita in genere del requisito della volontarietà 
(dolo), salvo i casi espressamente previsti dalla legge come reati colposi. 
“Reato presupposto”: un fatto illecito al quale l’ordinamento giuridico fa seguire, come conseguenza, 
la responsabilità dell’ente tassativamente indicato nel D. Lgs. n. 231/2001. 
“Interesse”: requisito soggettivo verificabile a priori che rende un illecito amministrativo derivante da 
reato imputabile all’Ente. 
“Vantaggio”: requisito oggettivo verificabile a posteriori che rende un illecito amministrativo derivante 
da reato imputabile all’Ente. 
“Sistema Disciplinare”: il sistema disciplinare aziendale in vigore che si considera parte integrante del 
Modello 231 adottato dalla Società e che è volto a sanzionare la violazione delle regole di condotta 
imposte ai fini della prevenzione dei reati di cui alla normativa e più in generale, violazioni delle procedure, 
delle altre regole aziendali e dei principi indicati nel Modello 231 e nel Codice Etico. 
“Codice Etico”: il codice etico adottato da 360 Welfare S.r.l. 
“Rischio”: qualsiasi variabile o fattore che, nell’ambito dell’organizzazione, da soli o in correlazione con 
altre variabili, possono incidere, direttamente o indirettamente, in combinazioni di probabilità, nella 
commissione di uno specifico reato. 
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“Analisi dei rischi”: processo globale di valutazione dell’entità del rischio e della accettabilità o meno 
dello stesso. 
“Mappatura dei rischi”: individuazione delle aree/processi a rischio rispetto alla commissione dei reati 
che si intende prevenire. 
 
4. DESCRIZIONE DELLA REALTÀ AZIENDALE E ANALISI DEL CONTESTO 
360 Welfare S.r.l. (già Blube S.r.l.), opera nel settore welfare fornendo ai propri clienti il servizio 
sostitutivo di mensa attraverso l’emissione di buoni pasto in formato cartaceo ed elettronico, oltre ad altri 
titoli di legittimazione sostitutivi di prestazioni economiche quali buoni acquisto e buoni sociali. 
La Società è posseduta al 100% da 360 Payment Solutions S.p.A., società controllante di un gruppo di 
società europee ed extra europee che offrono una vasta gamma di servizi, soprattutto a clienti operativi 
nel settore dell’autotrasporto.  
La Società è governata da un Consiglio di Amministrazione, con 5 membri effettivi di cui 3 sono nominati 
rappresentanti della società con poteri ben definiti in visura camerale della società.  
Con le due sedi in Milano, Via Quintino Sella 3, 20121 e Piazza Adriano Olivetti, 3, 20139 forma una 
struttura organizzativa ove, allo stato attuale, operano 32 collaboratrici e collaboratori con varie 
responsabilità e competenze. 360 Welfare S.r.l., con la finalità di rendere immediatamente evidente il 
ruolo e le responsabilità di ciascuna funzione interna, ha predisposto l’organigramma generale funzionale 
nel quale sono anche definite in modo sintetico le singole aree di interesse. Detto organigramma è oggetto 
di costante aggiornamento e viene condiviso con il personale di volta in volta.  
 
La Società, tra le varie funzioni, ha provveduto alla nomina del revisore legale, dell’OdV (Organismo di 
Vigilanza), del DPO/RPD (Data Protection Officer /Responsabile Protezione Dati Personali), e del RSPP 
(Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione). 
 

 ALLEGATO N. 1 ORGANIGRAMMA GENERALE FUNZIONALE E NOMINALE 
 

4.1. Esigenze ed aspettative delle parti interessate (Stakeholder). 
Gli Stakeholder coinvolti dal presente Modello 231 sono la compagine societaria e il Consiglio di 
Amministrazione, l’OdV, il personale aziendale, i partner, professionisti e altri tecnici, i fornitori, i 
clienti soggetti giuridici e privati, le Autorità di controllo e verifica, il Garante per la protezione dei 
dati personali, le pubbliche autorità e la collettività in senso generale. 
Le esigenze e le aspettative di questi sono molto diverse tra loro e costituiscono sicuramente una sfida 
continua per il management che si trova quotidianamente ad affrontare le problematiche legate alla 
gestione dei diversi processi strategici ed operativi. 

 
5. LEADERSHIP E IMPEGNO. 

 
5.1.  La governance e il Management. 
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Un Modello efficace ed attuale necessita di un impegno attivo da parte della governance e del 
Management che si rifletta sull'intera organizzazione. A tale fine gli organi di governance e il Management 
di 360 Welfare S.r.l., dimostrano in modo chiaro e visibile il proprio impegno a raggiungere gli obiettivi 
stabiliti dal Modello 231 e di qualsiasi altro sistema di gestione e controllo presente in azienda, inclusi 
quelli statuiti ex D.lgs. 14/2019 e quelli in materia di cybersecurity dei sistemi informatici. 
Considerando che l’inosservanza delle prescrizioni normative di cui al D. Lgs. 231/2001 s.m.i. possono 
comportare non solo sanzioni pecuniarie ed interdittive – con possibili riflessi anche a livello di gruppo - 
ma anche un più generale impatto negativo per la Società stessa, potendo determinare danni reputazionali, 
perdite di opportunità o altri costi significativi, 360 Welfare S.r.l. riconosce un’importanza strategica alla 
gestione efficace del Modello 231. A tale fine, la stessa dimostra attivamente il suo impegno a adottare, 
implementare, sviluppare, attuare, valutare, mantenere e migliorare il Modello 231 e si assume la 
responsabilità di garantire l’osservanza delle disposizioni normative all’interno dell’Organizzazione. Il 
Consiglio di Amministrazione presta particolare attenzione affinché: 

➢ tutti i livelli di gestione trasmettano in modo coerente un messaggio chiaro (dimostrato con parole 
e azioni) al personale circa il fatto che l'organizzazione soddisfa i propri obblighi di rispetto della 
legge e delle regole interne alla stessa, anche di fonte volontaria;  

➢ l’impegno a rispettare la normativa e le regole interne sia ampiamente comunicato a tutto il 
personale e alle parti interessate con dichiarazioni chiare e convincenti, supportate da azioni 
concrete; 

➢ l’OdV disponga di personale con competenze, status, autorità e indipendenza adeguate che 
riflettono l'importanza di una compliance effettiva e abbia accesso diretto all'organo di governo; 

➢ siano assegnate risorse adeguate a stabilire, sviluppare, attuare, valutare, mantenere e migliorare 
una solida osservanza del Modello 231 attraverso attività di sensibilizzazione e formazione a tutto 
il personale e alle parti interessate; 

➢ sia istituito un sistema amministrativo-contabile in grado di assicurare una corretta traduzione 
contabile dei fatti di gestione, sia a fini di programmazione che di gestione e comunicazione 
all’esterno della Società; 

➢ i sistemi contabili siano in grado di elaborare budget e previsioni che tengano conto della 
prospettiva economico-finanziaria dell’attività dell’impresa; 

➢ sia presente un adeguato assetto organizzativo anche ai fini della rivelazione tempestiva degli 
indizi di crisi e di perdita della continuità aziendale e che, dunque, possa consentire, agli 
amministratori preposti, una sollecita adozione delle misure più idonee alla rivelazione della crisi 
d’impresa. 

➢ le politiche, i processi e le procedure riflettano non solo gli obblighi legali, ma anche i codici 
volontari e i valori fondamentali dell'Organizzazione;  

➢ il C.d.A. assegni al Management la responsabilità per l’osservanza delle leggi a tutti i livelli 
dell'organizzazione;  

➢ venga effettuata una revisione periodica del Modello 231 (almeno una volta all’anno); e 
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➢ le prestazioni di conformità dell'Organizzazione siano continuamente migliorate ed eventuali 
azioni correttive possano essere intraprese in modo tempestivo; 

È obiettivo della Società quello di raggiungere i propri scopi economici rispettando la legge, le persone, 
la comunità e osservando specifiche politiche di sviluppo sostenibile.  
 

5.2.   Codice Etico e la sua comunicazione. 
Il Consiglio di Amministrazione di 360 Welfare S.r.l. ha provveduto a definire e approvare formalmente 
il Codice Etico dell’Organizzazione che costituisce parte integrante del Modello 231, assicurando che: 

➢ sia appropriato e rispecchi le finalità e il contesto dell’Organizzazione; 

➢ costituisca un quadro di riferimento per fissare i traguardi e gli obiettivi della Società; 

➢ comprenda un impegno a soddisfare i requisiti e a migliorare continuamente l’efficacia del 
Modello 231; 

➢ sia comunicato, compreso e applicato all’interno e all’esterno dell’Organizzazione; 

➢ sia reso disponibile a tutte le parti interessate - stakeholders; 

➢ sia riesaminato periodicamente e con continuità per accertarne l’adeguatezza e la coerenza rispetto 
alle evoluzioni della Società. 

Il Codice Etico, seppur privo di carattere procedurale essendo finalizzato alla promozione di una “cultura 
aziendale”, è comunque obbligatorio al pari del Modello 231. Le regole generali, così anche i principi in 
esso contenuti, costituiscono un riferimento obbligatorio per indirizzare i comportamenti di tutti coloro 
che operano nel contesto e nelle dinamiche aziendali della Società ai fini di concreta attuazione del 
Modello. Quest’ultimo, insieme al Codice Etico, risponde all’esigenza di prevenire la commissione dei 
reati presupposto previsti dal D.lgs. 231/2001 s.m.i.  
L’efficacia del sistema di prevenzione e di adeguata attuazione del Modello di 360 Welfare S.r.l. e del 
Codice Etico comporta necessariamente l’attivazione di una serie di azioni operative come, a titolo 
meramente esemplificativo, (i) la definizione delle responsabilità, delle autorità, delle deleghe e procure 
di settore, dei ruoli e dei compiti per diversi processi; (ii) l’identificazione delle aree a maggior rischio di  
reato; (iii) la messa a punto delle regole interne assunte come standard di riferimento organizzativo, delle 
procedure e dei protocolli per la gestione dei processi; (iv) la predisposizione di canali di segnalazione 
sicuri per le violazioni del Modello 231 che prevedano il coinvolgimento dell’OdV per le dovute 
osservazioni e valutazioni di competenza; (v) la previsione di un sistema sanzionatorio interno che tenga 
conto dei principi etici condivisi all’interno dell’Organizzazione. 
 

5.3.  Ruoli, responsabilità ed autorità nell’organizzazione. 
Il Consiglio di Amministrazione e il Management della Società assicurano che tutte le responsabilità, le 
competenze, le deleghe e le procure riferibili ai suoi soggetti apicali (come da verbale del CdA di 14 giugno 
2022 e relativa sintesi allegata) e subordinati siano state definite e indicate:  

a) nei certificati e nelle visure camerali comunicate in revisione almeno annuale; 
b) nell’organigramma funzionale e nominativo della Società. 
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 ALLEGATO N. 1 ORGANIGRAMMA GENERALE FUNZIONALE E NOMINALE 

 ALLEGATO N. 2 VISURA CAMERALE ORDINARIA E STORICA 
 ALLEGATO N. 3 VERBALE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE DEL 14 GIUGNO 

2022 E RELATIVA SINTESI. 
 
 

5.4.  Valutazione del rischio e approccio integrato.1 
L’implementazione del Modello incrocia altri sistemi di prevenzione e gestione dei rischi già in essere 
all’interno della Società; pertanto, il Consiglio di amministrazione ha deciso di adottare un sistema 
integrato per la gestione del rischio aziendale.  
Questo approccio è giustificato dal fatto che premette alla Società di:  

➢ identificare le attività da attuare e definire risorse, persone, sistemi ecc. necessari; 

➢ migliorare l’efficacia e l’efficienza delle attività svolte nell’ambito dei processi di controllo e 
vigilanza; 

➢ facilitare la condivisione delle informazioni attraverso una visione integrata delle diverse esigenze 
di osservazione della legge e della conformità in generale, anche attraverso l’esecuzione di risk 
assesment congiunti. 

Tale sistema di prevenzione e gestione dei rischi di reato richiesto dal D.lgs. 231 /2001 e implementato 
nella realtà organizzativa di 360 Welfare S.r.l. è suddiviso in due momenti principali: 

1. identificazione dei rischi potenziali: ossia l’analisi del contesto aziendale rivolto alla 
identificazione delle aree o settori di attività da considerare “sensibili” in quanto presentano 
rischi diretti di rilevanza penale in relazione ai reati presupposto presi in considerazione nonché 
l’identificazione delle attività “strumentali” che, se combinate con le attività sensibili, possono 
supportare la realizzazione del reato presupposto. Tale analisi tiene anche conto delle modalità 
con cui si potrebbero astrattamente verificare i reati considerati e delle conseguenze 
pregiudizievoli per l’Organizzazione; e 

2. progettazione dei sistemi di controllo: (c.d. “protocolli” per la pianificazione della formazione 
e l’attuazione delle decisioni dell’Ente) ossia la valutazione del sistema esistente all’interno 
dell’Organizzazione per la prevenzione dei reati ed il suo eventuale adeguamento in termini di 
capacità di contrastare efficacemente i rischi identificati intervenendo su due fattori determinanti: 
i) la probabilità di accadimento dell’evento e ii) l’impatto dell’evento stesso. 

 
 

 ALLEGATO N. 4 MATRICE DEL RISCHIO – GAP ANALYSIS 
 

 
1 Il Framework di riferimento per la valutazione del rischio del presente Modello è International Control Integrated Framework (CoSo Report) emesso 

dal Committee of Sponsoring Organizations Commission (CoSo) del 1992 e aggiornato nel maggior 2013 in materia di sistemi di controllo interno e 

all’Enterprise Risk Management Framework (c.d.ERM), anche esso emesso dal CoSo nel 2004 in materia della gestione del rischio. 
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Fig.1- Processo di identificazione del rischio fino alla sua valutazione finale di accettabilità per la prevenzione dei reati 
presupposto ex D. Lgs. 231/2021. 
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6. MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E CONTROLLO: ATTUAZIONE, 
FUNZIONAMENO E LA SUA STRUTTURA.  

L’adozione di un modello di organizzazione e controllo di cui al D.lgs. 231/2001, per svolgere la sua 
finalità principale di esonerare la Società dalla responsabilità amministrativa da reato per tutte quelle 
ipotesi in cui si verifica la commissione del cosiddetto reato presupposto, deve prevedere, in relazione 
alla natura e alla dimensione dell’organizzazione stessa nonché del tipo di attività svolta, misure idonee a 
garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a individuare e eliminare tempestivamente 
le possibili situazioni di rischio.  
Per 360 Welfare S.r.l l’adozione del Modello 231 non rappresenta unicamente una possibilità di “scudo” 
dalla responsabilità amministrativa da reato, ma anche e soprattutto, un atto di responsabilità sociale da 
cui derivano benefici per tutti i soggetti direttamente coinvolti con la realtà della Società (i.e. gli stakeholders, 
governance, management, investitori, creditori, dipendenti, la comunità ed altri partner). 
Con l’implementazione del Modello la Società mira a implementare un sistema di elementi organizzativi 
e regole di funzionamento individuando i processi aziendali e le attività che presentano astrattamente 
rischi di reato ex D.lgs. 231/2001 (di seguito “attività sensibili”), con conseguente proceduralizzazione 
e definizione di protocolli idonei a prevenire i reati e mitigare quanto più possibile i relativi rischi. 
Pertanto, il Modello strutturato da 360 Welfare S.r.l è composto da: 

➢ Parte Generale che descrive la Società, illustra la funzione e i principi del Modello, identificando 
le sue componenti essenziali, l’approccio alla valutazione del rischio, il sistema sanzionatorio 

adottato, le competenze e le funzioni dell’Organismo di Vigilanza.  
La parte generale è altresì composta dai seguenti documenti che costituiscono parte integrante 
del Modello: 

 ALLEGATO N. 1 - Organigramma generale funzionale e nominale 

 ALLEGATO N. 2 - Codice Etico  

 ALLEGATO N. 3 – Principi normativi del decreto legislativo 231/2001 

 ALLEGATO N. 4 – Matrice del rischio – Gap Analysis  

 ALLEGATO N .5 – Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

 ALLEGATO N. 6 – Documento Valutazione dei rischi ex D. lgs.81/2008 s.m.i.   

➢ Parte Speciale che individua ed approfondisce in modo più sistematico i processi e le attività 
operative che la Società ha identificato come possibili aree “sensibili” in relazione a determinati 
categorie di reati presupposto previsti dal D.lgs. 231/2001; indica i presidi, i protocolli e le misure 
adottate dalla Società per minimizzare e contenere il rischio stesso. A tal proposito si indica sin 
da ora che i principali profili di rischio identificati si riferiscono alle seguenti categorie di reati 
presupposto: 
a) reati contro la Pubblica Amministrazione; 
b) reati societari; 
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c) reati di omicidio e lesioni colpose commessi in violazione delle norme poste a tutela della 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

d) reati informatici e delitti in materia di violazione di diritti di proprietà intellettuale; 
e) reati tributari; 
f) reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e 

autoriciclaggio. 

➢ altre procedure e protocolli aziendali, compresi la documentazione allegata, modelli, format, 
sistemi informatici e altri applicativi software di supporto, finalizzati all’identificazione, 
valutazione e controllo dei rischi di commissione di reato. 

 
Oltre alla piena conformità al Decreto legislativo 231/2001, punto di riferimento per l’adozione e 
concreta attuazione del presente Modello sono state le “Linee Guida di Confindustria” emanate con 
l’aggiornamento del 2021 e il documento di ricerca “Assetti organizzativi, amministrativi e contabili: 
Profili Civilistici e Aziendali” pubblicato dalla Fondazione Nazionale dei Commercialisti in data 7 luglio 
2023. D’aiuto sono state inoltre diverse norme volontarie emanate da Accredia ritenute utili per la 
migliore strutturazione dello stesso. Tenuto conto delle prescrizioni di cui all’art. 6 - c. 2 lettera a) e all’art. 
7 comma 3 del D.lgs. 231/2001 s.m.i., la redazione del presente Modello ha tenuto conto dei presidi 
esistenti nell’organizzazione e in particolare alle attività maggiormente esposte a rischi-reato. La prima 
fase, necessaria per la mappatura delle aree di rischio, è stata svolta tramite incontri/interviste svolte con 
i responsabili dei dipartimenti aziendali di prima e/o seconda linea, nonché attraverso l’esame del corpo 
documentale e procedurale interno della Società. A seguito di tali incontri e delle analisi di cui sopra, sono 
state identificate le cosiddette attività “sensibili”, ritenendosi come tali quelle attività il cui svolgersi può 
dare adito alla commissione di un reato presupposto come espressamente previsto dal D.lgs. 231/2001 
s.m.i. 
 
6.1 Attuazione e funzionamento del Modello  

Nella definizione del Modello 231, particolare importanza ha avuto la fase preliminare dell’analisi dei 
processi, ruoli, responsabilità e della struttura organizzativa in generale di 360 Welfare S.r.l. 
I poteri di firma e le deleghe speciali sono rappresentati nell’ultima visura camerale della Società. Per 
quanto riguarda invece le altre figure interne coinvolte nei singoli processi aziendali, i loro uffici sono 
rappresentati nell’organigramma aziendale che viene aggiornato di volta in volta. I ruoli e le responsabilità 
delle figure che gestiscono, eseguono e verificano le attività sensibili nell’ambito del presente Modello 
sono definiti, documentati e comunicati attraverso la redazione dell’organigramma con la finalità di 
facilitare l’implementazione del Modello. 
Con riferimento ai rapporti contrattuali con i Partner sono previste apposite clausole contrattuali che 
vincolano le parti all’osservanza e al rispetto di quanto previsto nel presente Modello 231. In dette clausole 
sono previste le singole responsabilità dei Partner e le relative conseguenze per le ipotesi di violazione del 
Modello. 
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Le responsabilità generali di ciascuna figura di area inerenti all’applicazione del Modello 231 all’interno 
dell’Organizzazione sono le seguenti: 

a) assistere e supportare il Consiglio di Amministrazione della Società nell’attuazione ed 
osservazione delle prescrizioni del presente Modello; 

b) rispettare ed osservare le procedure, i protocolli e le altre regole interne impartite dal 
Management; 

c) supportare e collaborare con l’OdV in tutte le attività di sua competenza prestando la massima 
disponibilità e trasparenza nell’agevolare il suo operato; 

d) osservare gli obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza in tutte le ipotesi in cui si 
riscontrino anomalie o atipicità nell’ambito delle proprie attività o nell’ambito delle attività di 
controllo; 

e) prestare la propria collaborazione con i professionisti in merito all’attuazione del Modello 231 
appositamente incaricati per l’identificazione e la valutazione dei rischi di reato ai sensi del D.lgs. 
231/01; 

f) per quanto di propria competenza, predisporre e collaborare nella redazione dei report, moduli, 
format o altri documenti ritenuti necessari ai fini di implementazione, controllo e aggiornamento 
del Modello; 

g) partecipare nelle attività di formazione e sensibilizzazione programmate. 

 

6.2  Aggiornamento e modifiche del Modello. 

In forza del D. Lgs. 231/2001 all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di monitorare e curare 
l’aggiornamento del Modello, pertanto, è suo potere identificare e segnalare al Consiglio di 
Amministrazione l’esigenza di procedere al suo aggiornamento fornendo altresì indicazioni in merito alle 
modalità più efficienti per il raggiungimento dello scopo. 
Il CdA valuta le indicazioni dell’OdV e l’esigenza dell’aggiornamento del Modello 231 e delibera in 
relazione alle modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 

➢ innovazioni normative in tema di responsabilità amministrativa degli Enti e significativi 
aggiornamenti giurisprudenziali e dottrinali nell’interpretazione delle disposizioni in materia;  

➢ violazioni del Modello e/o riscontro di lacune o esiti negativi e seguito delle verifiche sull’efficacia 
dello stesso; 

➢ modifica della struttura organizzativa della Società o identificazione di nuove attività sensibili 
eventualmente connesse all’avvio di nuove attività d’impresa;  

➢ l’accertamento della commissione dei reati presupposto ai fini della responsabilità amministrativa 
dell’Ente da parte dei destinatari del Modello o, più in generale, di significative violazioni dello 
stesso anche in assenza di accertamento. 

All’esito della valutazione il Consiglio di Amministrazione identifica le strutture aziendali che saranno 
tenute ad occuparsi della realizzazione e attuazione dei già menzionati interventi di aggiornamento 
concedendo l’avvio dei lavori ed occupandosi della diffusione dei relativi contenuti all’interno e all’esterno 
della Società. 
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Dell’aggiornamento del Modello 231 viene data immediata comunicazione all’Organismo di Vigilanza 
che a sua volta vigila sulla corretta attuazione e comunicazione degli aggiornamenti operati. 
Il Modello è, in ogni caso, sottoposto a procedimento di revisione periodica, con cadenza biennale, da 
disporsi mediante delibera del Consiglio di Amministrazione. 

 
 
7. ORGANISMO DI VIGILANZA E SUA ATTIVITA’ 

 
7.1. Istituzione dell’Organismo di Vigilanza 
L’esenzione dalla responsabilità amministrativa – come disciplinata dall’art. 6, comma 1, lett. b) e d) del 
D.lgs. 231/2001 - prevede tra l’altro l’obbligatoria istituzione di un organismo dell’Ente, dotato sia di un 
autonomo potere di controllo (che consenta di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello) 
che di un autonomo potere di iniziativa, a garanzia del costante aggiornamento del Modello stesso. 
Il Consiglio di Amministrazione di 360 Welfare S.r.l. ha affidato i compiti di vigilanza sul funzionamento, 
l’efficacia e l’osservanza del presente Modello ad un OdV collegiale.   
L’Organismo di Vigilanza possiede i requisiti di autonomia e indipendenza, di onorabilità e 
professionalità nonché di continuità di azione previsti dalla normativa vigente. La sua posizione è 
priva di conflitto di interesse con altre funzioni e/o incarichi aziendali. La sussistenza e la permanenza di 
tali requisiti soggettivi vengono di volta in volta accertate dal Consiglio di Amministrazione della Società 
e il venir meno degli stessi in costanza di mandato determinerà la decadenza dall’incarico. 
L’Organismo di Vigilanza risponde del proprio operato direttamente al Consiglio di Amministrazione di 
360 Welfare S.r.l. e non è legato alle strutture operative da alcun vincolo gerarchico, assicurandogli in tal 
modo piena autonomia e indipendenza di giudizio. 
Ai fini dello svolgimento del proprio ruolo e della propria funzione, al già menzionato organo, sono 
attribuiti dal Consiglio d’Amministrazione i poteri d’iniziativa e di controllo e le prerogative necessarie 
allo svolgimento dell’attività di vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello ed 
all’aggiornamento dello stesso in conformità alle prescrizioni del D. Lgs. 231/2001. 
Il Consiglio di Amministrazione, tenuto conto delle attività proprie dell’OdV, attribuisce allo stesso un 
budget di spesa per lo svolgimento del proprio incarico, in piena autonomia economica e gestionale. 
Detto budget sarà di volta in volta aggiornato a seconda delle specifiche esigenze che si verranno a 
determinare a cura di quest’ultimo. Eventuali superamenti del budget dovuti a specifiche necessità 
saranno comunicati dall’OdV al Consiglio di Amministrazione e dovranno essere preventivamente 
autorizzati da quest’ultimo. 
L’OdV, valutata periodicamente la sua adeguatezza in termini di struttura organizzativa e di poteri 
conferiti, propone al Consiglio di Amministrazione le eventuali modifiche e/o integrazioni ritenute 
necessarie al suo ottimale funzionamento nel rispetto della normativa vigente. Può inoltre avvalersi – 
laddove necessario - del supporto di altre funzioni aziendali (quali, ad esempio, HR, Ufficio Legale, RSPP, 
il Management di diversi dipartimenti, Quality Manager, ecc.) e di consulenti esterni. 
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7.2.  Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 
La Società riconosce all’ OdV le seguenti funzioni: 

a) verificare l’efficacia del Modello rispetto alla prevenzione e all’impedimento della commissione 
dei retai presupposto di cui al D.lgs. 231/2001 s.m.i.; 

b) vigilare sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei soggetti interessati, segnalando 
eventuali inadempienze e settori più a rischio, anche in considerazione di precedenti violazioni; 

c) vigilare sul rispetto delle modalità e delle procedure previste dal Modello 231 e segnalare eventuali 
scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi informativi; 

d) esaminare l’adeguatezza del Modello, ossia la sua reale – non già meramente formale- capacità di 
pervenire i comportamenti vietati;  

e) proporre al Consiglio di Amministrazione modifiche/integrazioni del Modello ritenute 
opportune alla luce di:  

i. significative violazioni delle prescrizioni del Modello stesso; 
ii. rilevanti modifiche dell’assetto organizzativo interno della Società, delle attività d’impresa 

o delle relative modalità di svolgimento; 
iii. modifiche e aggiornamenti normativi. 

f) segnalare al Consiglio di Amministrazione, affinché questi prenda gli opportuni provvedimenti, 
le violazioni accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in 
capo alla Società; 

Nell’esecuzione dei compiti assegnatigli, l’OdV è sempre tenuto: 

✓ a documentare puntualmente, anche mediante la compilazione e la tenuta di appositi registri, tutte 
le attività svolte, le iniziative ed i provvedimenti adottati, così come le informazioni e le 
segnalazioni ricevute, anche al fine di garantire la completa tracciabilità degli interventi intrapresi 
e delle indicazioni fornite alle funzioni aziendali interessate; 

✓ a registrare e conservare, in un apposito archivio strettamente riservato per un periodo di 10 anni, 
tutta la documentazione formata, le segnalazioni, le informazioni ricevute o comunque raccolte 
nel corso del proprio incarico e rilevanti ai fini del corretto svolgimento dell’incarico stesso. 

 
A tal fine l’Organismo di Vigilanza avrà facoltà di: 

a) emanare un Regolamento e/o disposizioni intesi a regolare l’attività dell’Organismo di Vigilanza 
stesso; 

b) accedere ad ogni e qualsiasi documento aziendale rilevante per lo svolgimento delle funzioni 
attribuite all’Organismo di Vigilanza ai sensi del decreto legislativo 231/2001; 

c) avvalersi - sotto la propria diretta sorveglianza e responsabilità, d’intesa con il Consiglio di 
Amministrazione, dell’ausilio di soggetti interni od esterni alla Società cui demandare lo 
svolgimento delle attività operative di verifica; 

d) procedere in qualsiasi momento, nell’ambito della propria autonomia e discrezionalità, ad atti di 
verifica riguardo all’applicazione del Modello 231; 
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e) chiedere ed ottenere che il Management e, ove necessario, il Consiglio di Amministrazione, 
nonché i collaboratori, i consulenti, ecc., forniscano tempestivamente le informazioni, i dati e/o 
le notizie loro richieste per il monitoraggio delle varie attività aziendali rilevanti ai sensi del 
presente Modello o per la verifica dell’effettiva attuazione dello stesso da parte delle strutture 
organizzative aziendali. 

L’operato dell’Organismo di Vigilanza non può essere sindacato da nessun altro organismo o struttura 
aziendale ad eccezione del Consiglio di Amministrazione che ha il compito di vigilare sull’adeguatezza 
degli interventi dell’OdV. Quest’ultimo conseguentemente alle verifiche effettuate, alle modifiche 
normative di volta in volta intervenute, nonché all’accertamento dell’esistenza di nuove aree di attività a 
rischio, evidenzia alle funzioni aziendali competenti l’opportunità che la Società proceda ai relativi 
adeguamenti ed aggiornamenti del Modello. In presenza di problematiche interpretative o di quesiti sul 
Modello, i Destinatari possono rivolgersi all’OdV per i chiarimenti opportuni scrivendo al seguente 
indirizzo e-mail organismovigilanza@360welfare.it. 
 
7.3. Attività relazionali dell’Organismo di Vigilanza 
 L’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità nei confronti del Consiglio di Amministrazione di: 

➢ relazionare periodicamente sull’andamento del Modello, predisponendo, almeno annualmente, 
una relazione scritta sull’attività svolta, sulle criticità emerse e sulle azioni correttive intraprese o 
da intraprendere; 

➢ comunicare puntualmente, in caso di pervenute segnalazioni di violazioni del Codice Etico, del 
Modello 231 e delle problematiche relative al sistema disciplinare da parte di qualsiasi Destinatario 
degli obblighi ivi contenuti, per consentire al Consiglio di amministrazione di adottare le sanzioni 
adeguate; 

➢ comunicare annualmente il piano delle attività che intende svolgere per adempiere ai compiti 
assegnatigli. 

L’Organismo di Vigilanza, in caso di particolari necessità, può informare direttamente e su propria 
iniziativa il CdA e può essere consultato in qualsiasi momento da quest’ultimo per riferire in merito al 
funzionamento del Modello o in merito a situazioni specifiche. 
 
7.4.  Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 
Il D. Lgs. 231/2001 richiede espressamente che il Modello preveda specifici obblighi di informazione 
(c.d. flussi informativi) nei confronti dell’Organismo di Vigilanza per agevolare lo svolgimento delle 
funzioni allo stesso affidate. 
I flussi informativi – ad hoc e periodici – costituiscono pertanto una componente essenziale del Modello 
231 e tutti i Destinatari sono tenuti alla loro trasmissione - in forma scritta all’indirizzo mail 
organismovigilanza@360welfare.it - attenendosi scrupolosamente alle indicazioni fornite dall’apposita 
procedura “Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza” adottata dalla società 360 Welfare S.r.l. 
che costituisce parte integrante del presente Modello e la cui violazione è passibile di sanzione disciplinare 
secondo quanto previsto dal “Sistema disciplinare” di cui al seguente § 9. 

mailto:organismovigilanza@360welfare.it
mailto:organismovigilanza@360welfare.it
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7.5.  Whistleblowing 
A seguito dell’emanazione del D. Lgs. 24/2023, attuativo della direttiva UE 2019/1937, tutti i Destinatari 
del presente Modello sono tenuti a presentare, a tutela dell’integrità della Società, segnalazioni 
circostanziate delle condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza in ragione e nell’esercizio delle 
funzioni svolte.  
Le condotte rilevanti ai fini della segnalazione riguardano tanto le violazioni previste dal Decreto 
legislativo 231/2001, quanto violazioni di prescrizioni di legge in generale (ivi incluse quelle civili, penali, 
amministrative e contabili, anche afferenti al diritto dell’Unione Europea o ad altre fattispecie meglio 
disciplinate dall’art. 2, comma 1, lett. a), del D. Lgs. n. 24/2023) o violazioni del presente Modello, o del 
Codice Etico, che siano fondate su elementi di fatto precisi e concordanti. 
Le segnalazioni hanno pertanto ad oggetto sia violazioni del Modello o dei suoi elementi costitutivi sia 
comportamenti irregolari o comunque anomali che potrebbero assumere rilevanza ai fini del D. Lgs. 
24/2023. 
La Società ha istituito tre canali interni attraverso i quali è possibile presentare le segnalazioni, sia in forma 
scritta che orale, nel rispetto dell’apposita procedura Whistleblowing pubblicata nel sito aziendale: 

1) canale informatico attraverso la piattaforma “Whistleblower Software” accessibile dal sito web 
tramite link: https://whistleblowersoftware.com/secure/360pays oltre che dall’intranet aziendale 
e tramite QR code affisso presso gli uffici delle Società; 

2) numero telefonico dedicato cui è abilitato a rispondere esclusivamente il Ricevente delle 
segnalazioni; 

3) mediante incontro diretto con il Ricevente (previo appuntamento da concordare tramite il 
numero telefonico dedicato) del quale verrà redatto apposito verbale. 

La piattaforma “Whistleblower Software” permette di scegliere tra due modalità di segnalazione: 
segnalazione in via confidenziale e segnalazione anonima. In caso di segnalazione confidenziale l’identità 
del segnalante sarà nota al Ricevente; diversamente, in caso di segnalazione anonima, l’identità non sarà 
resa nota a nessuno e la segnalazione verrà in ogni caso gestita attraverso la piattaforma nel rispetto della 
procedura Whistleblowing. 
I canali di segnalazione interna garantiscono la riservatezza della segnalazione, dell’identità del segnalante, 
del soggetto segnalato e delle persone menzionate nella segnalazione in qualità di facilitatori o persone 
informate sui fatti, fino alla conclusione dei procedimenti avviati in ragione della segnalazione, nel rispetto 
delle medesime garanzie previste in favore della persona segnalante. Le segnalazioni non sono utilizzate 
oltre quanto necessario per dare adeguato seguito alle stesse. 
L'identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, direttamente o 
indirettamente, tale identità non sono rivelate, senza il consenso espresso del segnalante, a persone diverse 
da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali 
dati ai sensi degli artt. 29 e 32, par. 4, del Regolamento (UE) 2016/679, e dell’art. 2-quaterdecies del 
Codice in materia di protezione dei dati personali e nel rispetto di quanto previsto nella procedura 
Whistleblowing. 

https://whistleblowersoftware.com/secure/360pays
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Qualora le segnalazioni concernano condotte rilevanti ai sensi del D. lgs. 231/01 ovvero evidenzino una 
o più violazioni del presente Modello 231 e del Codice Etico, il Ricevente ha l’obbligo di darne immediata 
notizia all’Organismo di Vigilanza, il quale può presentare osservazioni in merito alla linea di indagine da 
seguire. In tal caso, al termine delle indagini, il Ricevente deve comunicarne l’esito all’Organismo di 
Vigilanza. 
In ottemperanza alle previsioni stabilite dal D.lgs. 24/2023 e in presenza di determinati presupposti 
individuati all’art. 6 dello stesso decreto2, l’Autorità Nazionale Anticorruzione (“ANAC”) - autorità 
amministrativa indipendente la cui missione istituzionale è individuata nell’azione di prevenzione della 
corruzione in tutti gli ambiti dell’attività amministrativa – ha istituito un canale esterno per le segnalazioni 
che potranno essere effettuate da chiunque abbia interesse. 
Il canale di segnalazione esterno dell’ANAC è reperibile sul relativo sito istituzionale 
(https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing) insieme ad un ulteriore approfondimento della 
normativa e alle istruzioni per l’uso. 
 
 

 ALLEGATO N. 7 PROCEDURA WHISTLEBLOWING 
 
 
8. FORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE DEI DESTINATARI 

 
8.1. Formazione del personale 
Al fine di dare efficace attuazione al presente Modello è stato definito uno specifico piano di 
comunicazione e formazione volto ad assicurare un’ampia divulgazione ai Destinatari dei principi in esso 
previsti, nonché delle procedure/regole di comportamento ad esso riferibili. Tale piano è gestito dalle 
competenti funzioni aziendali (HR- Ufficio Personale) che si coordinano con l’Organismo di Vigilanza. 
La diffusione del Modello 231 e l’informazione al personale in merito al contenuto del D.lgs. 231/2001 
ed agli obblighi derivanti dalla sua attuazione vengono realizzate all’atto dell’assunzione, attraverso la 
consegna del Modello, del Codice Etico e delle procedure/regole di comportamento riferibili ai diversi 
Destinatari. 

 
2 La segnalazione all’ANAC può essere effettuata se, al momento della segnalazione ricorra una delle seguenti condizioni: 
a) Il canale interno non è attivo o è attivo ma non è conforme a quanto previsto dal legislatore in merito ai soggetti e alle modalità di 
presentazione delle segnalazioni; 

b) il Segnalante ha già effettuato una segnalazione interna ai sensi del precedente art. 4 e la stessa non ha avuto seguito; 
c) il Segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla stessa non sarebbe dato efficace seguito 
ovvero 
che la stessa segnalazione possa determinare il rischio di ritorsione; 
d) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico 
interesse. 

https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing
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Il Modello, le procedure allo stesso riferibili e il Codice Etico sono messi a disposizione dei Destinatari 
tramite pubblicazione sull’intranet aziendale. Inoltre, ai fini della conoscibilità verso l’esterno, il Modello 
e il Codice Etico sono pubblicati sul sito web della Società, al link www.360welfare.it.  
Per quanto riguarda la formazione, la Società ha previsto un piano formativo riguardante le disposizioni 
normative in tema di responsabilità amministrativa degli Enti, le caratteristiche essenziali degli illeciti 
previsti dal D.lgs. 231/2001 e, più specificatamente, i principi contenuti nel presente Modello, nel Codice 
Etico e nelle procedure/regole di comportamento ad esso riferibili. 
Tale attività di formazione è articolata in relazione ai ruoli, alle funzioni e alle responsabilità rivestite dai 
singoli destinatari, nonché parametrata al livello di rischio dell’area di attività o del processo aziendale in 
cui gli stessi operano. La Società ha predisposto specifici programmi di formazione, anche a distanza, 
adeguati all’utenza cui sono destinati e ai rischi connessi all’esercizio di ciascuna attività. 
L’attività di formazione è adeguatamente documentata e la partecipazione agli incontri formativi è 
formalizzata attraverso la richiesta della firma di presenza. L’Organismo di Vigilanza controlla che sia 
garantito un costante aggiornamento dei corsi di formazione in funzione delle mutate esigenze normative, 
operative e vigila sull’effettiva fruizione dei medesimi. 
 
8.2. Informazione a collaboratori, consulenti e altri soggetti terzi 
Il Management della Società si impegna a rendere disponibile sia Codice Etico che il Modello ai soggetti 
esterni alla Società (fornitori, affiliati, collaboratori, professionisti, consulenti ecc.). Inoltre, laddove 
ritenuto necessario, sono fornite apposite informative sulle politiche e sulle procedure adottate dalla 
Società in conformità al Modello. Tale informativa si estende altresì alle conseguenze che comportamenti 
contrari alle previsioni del Modello o comunque contrari al Codice Etico e alla normativa vigente possono 
avere con riguardo ai rapporti contrattuali. Nei testi contrattuali sono inserite specifiche clausole 
vincolanti per le parti dirette a disciplinare tali conseguenze. 
 
 
9. SISTEMA SANZIONATORIO  

 
9.1.  Principi generali 
L’introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio, con sanzioni proporzionate alla gravità della 
violazione rispetto alle infrazioni delle regole di cui al Modello da parte dei Destinatari, rappresenta 
requisito imprescindibile per una piena efficacia del Modello stesso. 
L’applicazione delle sanzioni previste dal sistema sanzionatorio prescinde dalla rilevanza penale della 
condotta, dall’avvio di un procedimento penale e dalla rilevanza della violazione ai sensi del D. Lgs. 231 
/2001. Le sanzioni ivi previste potranno essere comminate per qualsiasi violazione del Modello e del 
Codice Etico, anche quando detta violazione non determini la commissione di un reato.  
L’adeguatezza del sistema sanzionatorio alle prescrizioni del Decreto viene costantemente monitorata 
dall'OdV che deve essere informato in merito alle tipologie di sanzioni comminate ed alle circostanze 
poste a fondamento delle stesse. 

http://www.360welfare.it/
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L’accertamento delle infrazioni, la gestione dei procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni 
restano di competenza del Consiglio di Amministrazione e alle figure interne all’Organizzazione a ciò 
preposte e delegate. 
 
9.2. Criteri generali di irrogazione delle sanzioni 
Le sanzioni disciplinari potranno essere applicate nel caso di violazioni derivanti, a titolo esemplificativo, 
da: 

- mancato rispetto dei principi di comportamento contenuti nel Codice Etico e delle procedure previste 
nel presente Modello 231; 

- mancato rispetto delle procedure aziendali e delle modalità di conservazione dei relativi atti; 

- violazione e/o elusione del sistema di controllo posto in essere mediante la sottrazione, la distruzione 
o l’alterazione della documentazione prevista dalle procedure di cui al presente Modello ovvero 
impedendo il controllo o l’accesso alle informazioni e alla documentazione ai soggetti preposti, incluso 
l’OdV; 

- inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e del sistema delle deleghe;  

- omessa vigilanza da parte dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti circa la 
corretta ed effettiva applicazione dei principi contenuti nelle procedure previste dal presente Modello. 
 

Nelle ipotesi di violazione delle disposizioni del Modello, il tipo e l’entità delle sanzioni da irrogare 
saranno proporzionate ai seguenti criteri generali: 

1. gravità della inosservanza; 
2. livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica dell’autore della violazione; 
3. elemento soggettivo della condotta (distinzione tra dolo e colpa); 
4. rilevanza degli obblighi violati; 
5. conseguenze in capo alla società; 
6. eventuale concorso di altri soggetti nella responsabilità; 
7. circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alla professionalità, alle precedenti 

prestazioni lavorative, ai precedenti disciplinari, alle circostanze in cui è stato commesso il fatto. 
 
La gravità dell’infrazione sarà valutata sulla base delle seguenti circostanze: 

a) i tempi e le modalità concrete di realizzazione dell’infrazione; 
b) la presenza e l’intensità dell’elemento intenzionale; 
c) l’entità del danno o del pericolo come conseguenze dell’infrazione per la Società e per i 

dipendenti; 
d) la prevedibilità delle conseguenze; 
e) le circostanze nelle quali l’infrazione ha avuto luogo. 

L’intensificarsi dell’elemento soggettivo e/o l’eventuale recidiva costituiscono un’aggravante e 
comportano l’applicazione di una sanzione più grave. 
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Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni, punite con sanzioni diverse, potrà essere 
applicata la sanzione più grave. 
L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare, prescindendo dall’instaurazione del procedimento e/o 
dall’esito del giudizio penale, è ispirato ai principi di tempestività, immediatezza e di equità. 
 
9.3. Soggetti 
Sono soggetti al sistema disciplinare il Consiglio di Amministrazione, il Management, i collaboratori e le 
collaboratrici, nonché tutti coloro che abbiano rapporti contrattuali con la Società, nell’ambito dei 
rapporti stessi come meglio descritti al paragrafo 1.1 (§ 1.1 Destinatari del Modello ai fini del D.lgs. 
231/2001). 
Con particolare riferimento ai soggetti preposti allo svolgimento delle attività legate alla salute e alla 
sicurezza sul lavoro, sono passibili di sanzioni disciplinari tutti i soggetti che abbiano responsabilità  
specifiche definite dalle normative vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché dal Modello 
organizzativo della Società. 
 
9.4. Sanzioni per i lavoratori dipendenti (non Dirigenti) 
La violazione da parte dei dipendenti delle singole regole comportamentali di cui al presente Modello e 
al Codice Etico costituisce illecito disciplinare. 
L’art. 2104 c.c., individuando il dovere di «obbedienza» a carico del lavoratore, dispone che il prestatore 
di lavoro debba osservare nello svolgimento delle proprie mansioni le disposizioni impartite 
dall’imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende.  
Il rispetto delle prescrizioni del presente Modello 231 e del Codice Etico rientra nel generale obbligo del 
lavoratore di rispettare le disposizioni stabilite dalla direzione per soddisfare le esigenze tecniche, 
organizzative e produttive della Società. 
Le sanzioni irrogabili rientrano tra quelle previste dalla vigente normativa, in particolare, la legge 30 
maggio 1970 n. 300 (Statuto dei lavoratori) e la contrattazione collettiva applicata che, nel caso specifico, 
è il CCNL Terziario, Distribuzione e Servizi, per dipendenti e dirigenti, sottoscritto da Confcommercio.  
Le infrazioni verranno accertate, ed i conseguenti procedimenti disciplinari avviati, secondo quanto 
previsto nella normativa suindicata. 
I lavoratori saranno pertanto passibili dei seguenti provvedimenti: 

➢ rimprovero verbale o rimprovero scritto; 

➢ multa sino a quattro ore di normale retribuzione; 

➢ sospensione dal lavoro fino a dieci giorni; 

➢ licenziamento senza preavviso. 
Il procedimento di applicazione della sanzione disciplinare dovrà avvenire nel rispetto delle previsioni di 
cui al CCNL ed alla normativa applicabile; si richiama in questa sede: 

➢ l’obbligo – in relazione all’applicazione di qualunque provvedimento disciplinare – della previa 
contestazione dell’addebito al dipendente e dell’ascolto di quest’ultimo in ordine alla sua difesa; 
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➢ l’obbligo – salvo per il richiamo verbale – che la contestazione sia fatta per iscritto e che il 
provvedimento non sia emanato se non decorsi cinque giorni dalla contestazione dell’addebito 
(nel corso dei quali il dipendente potrà presentare le sue giustificazioni); 

➢ l’obbligo di motivare al dipendente e comunicare per iscritto l’applicazione del provvedimento; 

➢ la rilevanza, ai fini della graduazione della sanzione, di precedenti disciplinari a carico del 
dipendente e l’intenzionalità del comportamento. 

Il sistema disciplinare è soggetto a costante verifica da parte del Consiglio di Amministrazione che, anche 
su eventuale segnalazione dell’OdV, procede alla loro concreta applicazione sentito il superiore gerarchico 
dell’autore della condotta censurata. 
Le sanzioni disciplinari qui indicate si applicano anche nei confronti di chi viola le misure di tutela adottate 
per le segnalazioni ex D.lgs. 24/2023 (di cui al paragrafo 7.5. ed alla procedura “Flussi informativi 
all’Organismo di Vigilanza”) nonché nei confronti di chi effettua, con dolo o colpa grave, segnalazioni 
che si rivelino infondate. 
 
9.5. Sanzioni per i Dirigenti 
Il Consiglio di Amministrazione provvederà ad assumere nei confronti dei dirigenti che si rendano 
responsabili di violazioni del presente Modello, del Codice Etico e/o delle procedure aziendali in essere,  
i provvedimenti ritenuti più idonei, tenuto conto che le stesse costituiscono inadempimento alle 
obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro. Le misure disciplinari irrogabili sono quelle previste 
dall’apparato sanzionatorio del CCNL applicabile e da eventuali modifiche e rinnovi di tale contratto e  
saranno adottate nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 
(Statuto dei Lavoratori), dei criteri di proporzionalità e tenuto conto della gravità, dell’intenzionalità e 
dell’eventuale recidiva. 
 
9.6. Sanzioni nei confronti degli Amministratori. 
In caso di violazione della normativa vigente, del Modello o del Codice Etico da parte di componenti del 
Consiglio di Amministrazione della Società, l'Organismo di Vigilanza informerà tutti i membri del 
Consiglio di Amministrazione, i quali assumeranno le iniziative opportune ai sensi di legge, coinvolgendo, 
ove necessario, l’Assemblea. 
 
9.7. Sanzioni nei confronti dei partner, consulenti ed altri soggetti terzi 
Per quanto riguarda partner, affiliati, professionisti, fornitori e/o soggetti aventi relazioni d’affari con 360 
Welfare S.r.l., quale che sia il rapporto, anche temporaneo, che li lega alla Società, l’inosservanza delle 
norme del Codice Etico e del Modello organizzativo potrà, se del caso, costituire inadempimento delle 
obbligazioni contrattuali assunte, con ogni conseguenza di legge, anche in ordine alla risoluzione del 
contratto e/o dell’incarico e potrà comportare il risarcimento dei danni subiti dalla Società. Con specifico 
riferimento alla categoria degli agenti commerciali la società si riserva la facoltà di applicare sanzioni 
pecuniare da un minimo di 10% a un massimo di 30% da applicare sulle commissioni a loro riconosciute.  
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9.8. Accertamento delle violazioni 

Con riferimento alla procedura di accertamento delle violazioni, è necessario mantenere la distinzione tra 
soggetti legati alla Società da un rapporto di lavoro subordinato e le altre categorie di soggetti. 
Per i primi, il procedimento disciplinare non può che essere quello già disciplinato dallo “Statuto dei diritti 
dei lavoratori” (Legge n. 300/1970) e dal CCNL applicabile. Sul punto, inoltre, si ricorda il necessario 
coinvolgimento dell’OdV sia nella procedura di accertamento delle infrazioni che in quella successiva di 
irrogazione delle sanzioni in tutti i casi in cui si verifichi una violazione del Modello 231. Pertanto, non 
può essere archiviato un provvedimento disciplinare o irrogata una sanzione disciplinare per le violazioni 
di cui sopra senza preventiva informazione e parere dell’OdV, anche qualora la proposta di apertura del 
procedimento disciplinare provenga dall’Organismo di Vigilanza stesso. 
Per le altre categorie di soggetti Destinatari, legati alla società da un rapporto diverso dal rapporto 
lavorativo subordinato, il procedimento disciplinare sarà gestito dal Consiglio di Amministrazione o suo 
delegato, previa consultazione con l’OdV. 

 
Ultimo aggiornamento: novembre 2024 

 
 
 


